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• • Il voto del sci maggio si svolgerà in una 
situazione politica aperta, di movimento. È 
una ragione in più perche tutto il partilo si 
proietti, immediatamente, in una grande ini
ziativa esterna, ira i cittadini, con l'obiettivo di 
assicurare al nostro partito e alle nostre liste 
un buon risultato elettorale. 

La nostra iniziativa di questi mesi ha gene
rato un movimento reale nella vita politica 
del paese. Tutti i partiti, e le componenti di 
essi, cominciano a ragionare, in termini nuo
vi, sulla possibilità che si vada, in tempi non 
storici, ad un sistema fondato sulla alternan
za, al governo, di conservatori e progressisti. 
È difficile negarlo: e divenuto questo, in pochi 
mesi, il tema all'ordine del giorno del dibatti
lo politico nazionale. Ma non sono, per fortu
na, solo parole. Non solo tra i partiti, ma nel 
paese e in Parlamento crescono gli elementi 
di movimento e si avvertono i riflessi di una 
fase nuova che si sta aprendo. 

Il governo Andreotti non sembra e non e 
più la corazzata potente e invincibile che ap
pariva fino a qualche mese fa. Non sbagliava
mo quando segnalavamo la diversità di quel 
gabinetto rispetto agli altri democris'iani che 
lo avevano preceduto. A fondarlo era stato 
un patto politico e un accordo di potere tra la 
De più vecchia e il Psi. Un accordo che appa
riva ispirato ad un disegno strategico, ad una 
idea di riorganizzazione del potere e del rap-. 
porto tra i poteri, ad una ipotesi di riduzione 
del ruolo e della funzione delle autonomie 
nell'informazione, nella magistratura, nell'e
conomia. L'individuazione di un asse politico 
trasversale, di un patto innaturale tra la parte 
più conservatrice della De e il Psi, non fu cer
io una esercitazione pubblicistica. 

Il gruppo dirigente della De espresso dal 
suo ultimo congresso, che non mi sentirei di 
definire «nuovo», ha cercato di utilizzare i so
cialisti per fare tutti i conti con i suoi avversari 
interni che, poi. erano gli stessi con i quali, 
negli anni passati, il Psi aveva incrociato, un 
po' sul seno e un po' per finta, le armi della 
lotta politica. I socialisti ritenevano, dal canto 
loro, di poter occupare, in quella alleanza, in
naturale per una forza di sinistra, uno spazio 
più largo al centro dello schieramento politi
co assecondando una tendenza presente, in 
questi dieci anni, nell'esperienza del gruppo 
dirigente socialista, un tendenza che ih verità 
è slata anche prevalente, almeno nell'azione 
di governo. Ora questo asse politico scric
chiola e non è difficile immaginare che la 
stentata vita del governo Andreolti sia In via 
di conclusione. E un fatto politico nuovo. 
Questo fatto politico si è prodotto negli ultimi 
mesi e sarebbe sbagliato, per noi, e ingiusto, 
per gli osservatori, non stabilire il giusto rap
porto tra la svolta del Pei e gli eventi politici 
successivi fino alla attuale difficoltà del gover
no Andreolti e del suo schieramento politico. 

È giusto inserire qui la valutazione del voto 
al Senato sul divieto dell'interruzione pubbli
citaria dei film. Non e vero che quel voto è 
slato il prodotto di una alleanza tra Pei e sini
stra de che pure mostra, anche sollecitata dal 
mondo cattolico, una attenzione e un.» sensi
bilità particolari. Sono molti i senatori de, non 
della sinistra, che hanno, a voto palese, so
stenuto le nostre ragioni; quelle che, non va 
dimenticato, si sono affermate, controcorren
te, nell'opinione pubblica grazie ad una cam
pagna di massa e ad una mobilitazione di in
tellettuali senza la quale quel voto, probabil
mente, non ci sarebbe mai stato. Un voto di 
coscienza, davvero, che ha privilegiato gli in
teressi dei cittadini e la qualità della cultura 
rispetto a quelli di un imprenditore privato. 
Un voto che non deve essere capovolto alla 
Camera e che corrisponde alla necessità di 
armonizzare la crescita del settore dei media 
con una più elevata qualità della produzione 
e del consumo di televisione. L'on. Intinì, a 
Rimini, ha sostenuto in polemica con noi che 
sbagliamo a non capire che la pubblicità è. 
ormai, come -l'aria e l'acqua-. Sbaglia Intim. 
Proprio perché lo abbiamo capito vogliamo 
che non sia, in Italia, uno solo a respirare e a 
bere. 

Ma anche quel volo e la espressione di co
scienza che II si è determinata testimoniano 
di una fase politica più aperta. D'altra parte è 
sufficiente guardarsi intorno, obiettivamente. 
Non è forse vero che tra i Verdi sta venendo al 
pettine la contraddizione tra il valore allo, 
programmatico e ideale, della battaglia eco
logista e la pretesa di neutralità politica impo
sta da alcuni settori del movimento ambien
talista? Definito l'ecologismo ne di destra né 
di sinistra, proclamata, anche in molti enti lo-

• cali, l'indifferenza degli schieramenti si è fatta 
strada, nel corpo sano del movimento, lavee-

. chia politica, la logica dei giochi interni, il rie
mergere di consociativismi innaturali. 

Matura la consapevolezza di questo, oggi, 
tra gli ambientalisti e si guarda con preoccu-

' pazionc. da parte di molti di loro, al (atto che 
. il dibattito sull'alternativa, che e in primo luo

go questione di programmi e di concezione 
della politica, maturi senza un contributo ori
ginale e la sfida dura del movimento verde. 
Per noi, che riconosciamo l'autonomia del 
movimento ambientalista e che pure abbia
mo mutato noi stessi sotto l'incalzare della te
matica e della cultura ecologica, è importan
te registrare, anche II, l'emergere di novità si
gnificative. Abbiamo partecipato alla con
venzione programmatica del Psi. Abbiamo 
registrato le novità e segnalato quelle che a 
noi appaiono contraddizioni. Lo abbiamo 
fatto mossi dalla volontà di contribuire Illa ri
costruzione di un dialogo e di una più alta 
unità delle lorze di sinistra che ò condizione 
per accelerare l'alternativa nel nostro paese. 

E difficile negare che vi sia slato un muta
mento di toni. Sono stali rimossi molti dei tra
dizionali temi di polemica politica nei nostri 
confronti. £ un fatto positivo per una sinistra 
nella quale fino a ieri si discuteva del sorpas
so o si costruivano, alfondando nel passato, 
inutili e dannosi steccati. A Rimini abbiamo, 
non da soli, registrato alcune novità Si è 
espressa una consapevolezza, assai maggio
re del passalo, dei problemi italiani; delie in
giustizie sociali, delle contraddizioni, delle 
discguaglianze. delle iniquità che si sono 
prodotte, o che non sono state sanate, in tutti 
questi anni. Ci sono, nel programma sociali
sta, spunti di novità interessanti su molti temi. 
Penso a quello dell'equità, fiscale e sociale, 
all'abbandono di un certo -liberismo anni Ot
tanta- nella riflessione sullo Stalo sociale, ad 
una preoccupazione reale per la situazione 
ambientale, che fa tra l'altro giustizia dell'iro
nia sul nostro presunto catastrofismo al XVIII 
Congresso, alla ripresa di attenzione per le le-

' maliche dei diritti, per la democrazia econo

mica, per una visione non statica del rappor
to ira Italia e Nato, Sarebbe sbagliato, e inuti
le, non riconoscere queste novità. 

Esse attengono alla sfera dei giudizi sulla 
società italiana e alle indicazioni program
matiche. Qualcuno può, non a torto, consi
derare sulla base della esperienza politica 
italiana che. proprio per questo, siano parole 
più leggere, propositi che è più facile con
traddire. Il nostro sforzo deve essere quello di 
rendere, invece, queste parole pietre, di sfida
re la vecchia cultura politica ancorando il 
confronto tra i partiti non solo alle questioni 
di schieramento ma, in primo luogo, ai con
tenuti, ai programmi, ai progetti. 

Per noi gli schieramenti seguono i conte-
nuli di una azione comune, ne discendono. 
Qui e la contraddizione che per noi rimane 
nella posizione socialista. Non possiamo che 
ripetere ciò che è slato detto da un intellet
tuale socialista e cioè che il programma pre
sentato a Rimini non può essere attuato da 
una alleanza di pentapartito. Si cominci, se si 
vuol dar corpo ai programmi, a fuoriuscire 
dal pentapartito, dall'alleanza subalterna alla 
De. Sappiamo bene che l'alternativa non è 
cosa di un giorno e vogliamo dire che non 
siamo chiusi rispetto a tutti i passaggi politici 
che segnino la fine di quella formula, di quei 
governi che hanno segnalo il decennio tra
scorso. 

Abbiamo sollecitato, in questi mesi, nuovi 
rapporti a sinistra, lo abbiamo fatto convinti 
che al nostro rinnovamento dovesse corri
spondere il rinnovamento della politica an
che di altri. Non -mal comune, mezzo gau-
dio-, ma la volontà di provocare una novità a 
sinistra, per il paese. Da Rimini si è detto, 
qualcuno ha detto, che il Psi é disposto a 
mettersi in discussione. È un fatto, nuovo. 
Quando abbiamo parlato dell'unità a sinistra 
non abbiamo pensato che qualcuno dovesse 
andare a Canossa. 

L'unità della sinistra in Italia non può na
scere se non dal riconoscimento che a sini
stra esistono storie, tradizioni, culture, la cui 
diversità costituisce una ricchezza e una op
portunità, non certo l'impaccio. C'era sem
bralo, prima del nostro congresso, che que
sta fosse ormai una acquisizione comune. Di
spiace registrare che a Rimini non sia stata 
riaffermata. Lo ribadiamo noi: di vocazioni 
integralistiche la sinistra non ha più bisogno. 
Non le proponiamo, non le accettiamo. La 
nostra tensione unitaria è rafforzata dalla 
consapevolezza della necessità che tutta la 
sinistra contribuisca a costruire le risposte 
politiche nuove per la fase e gli eventi che se
gnano questa fine di secolo. Occorre guarda
re con realismo ciò che accade intorno a noi. 
Il rischio è di una sconfitta generale della sini
stra, delle sue idee, dei suoi valori, dei suoi 
programmi. Craxi, su questo punto, ha detto 
cose assai differenti da De Michelis che im
magina il destino dell'Est e del Terzo mondo 
come una progressiva, passiva omologazio
ne al modello occidentale, cosi com'è. Que
ste differenze di posizione hanno attraversato 
la conferenza di Rimini e anch'esse giustifica
no, ad un tempo, apertura, prudenza e rigore 
nella valutazione. 

Noi rileniamo che i programmi non siano 
parole per le elezioni e siamo convinti che 
cosi sia anche per I compagni socialisti. Sa
rebbe una grave responsabilità, per chiun
que, pensare che si possa convivere con pro
grammi di sinistra e politiche e schieramenti 
di centro. Chiediamo serenamente ai compa
gni socialisti se non ritengano di dover guar
dare autocriticamente alla contraddizione 
che si è determinata tra i progetti contenuti 
nella convenzione programmatica di Rimini 
del 1982 e le realizzazioni dei governi penta
partito. C'erano, in quel convegno, felici in
tuizioni come quella del «mento e del biso
gno-. Ma esse non sono divenute realtà. Tan
to che oggi, sempre a Rimini, si toma a de
nunciare le medesime ingiustizie e disegua
glianze di otto anni orsono. La contraddizio
ne nasce dal rapporto tra programmi di 
riforme e schieramento sociale e politico. 

Un autorevole dirigente socialista disse 
proprio in quella convenzione a Rimini, otto 
anni orsono, -a coloro che ci chiedono di di
chiarare con chi pensiamo di poter realizzare 
un programma cosi ambizioso noi rispondia
mo: con le forze laiche e socialiste e nel rap
porto contrattuale con la De. A quanti, da si
nistra, obiettano: "ma la De non ve lo con
sentirà mai" noi rispondiamo: stia attenta 
piuttosto la De a non tirar troppo la corda con 
noi e a non rompere con i socialisti, potrebbe 
trovarsi senza corda e senza socialisti-. Pur
troppo alla De é rimasta troppa corda e ciò 
ha impedito che un programma riformatore 
potesse attuarsi. Per questo é utile che il con
fronto tra noi sia chiaro, per essere unitario. 
In altre occasioni, in passato, disgeli annun
ciati si sono risolti in nevicate ed anche nel 
lancio, reciproco, di palle di neve. 

Non ci ha colpito, dunque, solo il tono po
sitivo dei discorsi più rilevanti di Rimini. Ci in
teressano i programmi e ci interessa conti
nuare una discussione di merito, intreccian
dola, per quanto ci riguarda, come ha detto 
Occhetto a Madrid, con lo svolgimento della 
lase costituente. È un invilo che rivolgiamo e 
per il quale dichiariamo disponibilità e che 
può significare l'avvio di una concretizzazio
ne dei discorsi di questi giorni. L'Italia ha bi
sogno di una sinistra nuova e più vicina, nei 
programmi e nella politica. Sono i mali d'Ita
lia a reclamare questa scelta ed è. più in ge
nerale, la concreta possibilità di costruire, 
nell' Europa nuova, una comune strategia 
delle diverse componenti della sinistra euro
pea. Le sette idee-lorza per la sinistra degli 
anni Novanta recentemente presentate da 
Michel Rocard costituiscono, ad esempio, un 
alto, ambizioso, possibile terreno di ricerca e 
confronto comune. 

Idee, programmi, valori per una sinistra 
che sappia riconoscersi come tale. La sinistra 
non é solo, e l'alternativa non e solo il rap
porto Ira i due partili tradizionali Ce una pla
tea di soggetti sociali e politici assai più am
pia che 0 espressione di altre culture: laiche, 
radicali, ambientaliste, liberal-democratiche 
e di una larga parte del mondo cattolico. In 
questi mesi si e espresso un disagio reale, un 
travaglio reale nel rapporto tra i settori più 
avanzati del mondo cattolico italiano e l'at
tuale gruppo dirigente della De. Di questo tra
vaglio è anche espressione il mutato atteggia
ménto della sinistra De, il suo interrogarsi su 
contenuti programmatici e, anche, sulle scel
te strategiche del partitodi maggioranza rela
tiva. Ciò avviene non per caso. La sinistra De 
guarda, storicamente, ad una parte progressi
va, avanzata del cattolicesimo italiano. La 

rappresentanza politica che ne ha fatto non 
sempre è stata coerenle con la tensione mo
rale, ideale e programmatica dei cattolici de
mocratici. Ma una sinistra che voglia davvero 
divenire maggioranza, che voglia scegliere 
un programma autenticamente riformatore, 
è anche a questa parte del mondo cattolico 
che deve saper guardare, non strumental
mente, e deve sapersi aprire all'autonoma 
elaborazione, al punto di vista originale che 
ispira questi settori di società. 

Non credo che un programma di rinnova
mento, una politica di solidarietà, una lotta 
cont-o l'emarginazione razziale e sociale, un 
disegno di moralizzazione della vita pubblica 
possa prescìndere facilmente dall'apporto 
originale dei cattolici democratici italiani, 
delle donne e degli uomini che, distinguendo 
e non separando fede e politica, sono mossi 
da una autentica ispirazione al cambiamen
to. È cosi che noi dobbiamo guardare, per 
parte nostra, al dialogo con il mondo cattoli
co. A chi ci chiede, come ha (aito il vescovo 
di Padova, di ribadire, nel nostro divenire, le 
ragioni e il valore del nostro impegno di giu
stizia sociale, di solidarietà, di pace, il nostro 
forte riferimento a idealità e valori noi dob
biamo rispondere positivamente, con le pa
role e con i falli, politici e amministrativi. 

È un ammonimento, quello alla coerenza, 
che vale, anche qui e ora, per i nostri prossi
mi impegni. Dobbiamo, in primo luogo, ga
rantire il massimo di apertura delle nostre li
ste. Esse devono corrispondere non solo alla 
tradizionale nostra ricerca di personalità indi
pendenti ma anche ad un legame con la lase 
nuova che il congresso ha aperto. Ma c'è an
cora un'altra apertura, che dobbiamo perse
guire. L'apertura alle competenze, alle cono
scenze specifiche che si trovano dentro ma 
anche fuori dal partilo. Il compagno Angius 
disse, all'assemblea degli amministratori, ed 
io sono d'accordo con lui: -Laddove si deter

minano le condizioni politiche noi puntere
mo a dare vita a liste di larga coalizione di si
nistra in cui possano confluire forze, movi
menti, organizzazioni locali, ambientaliste, 
cattoliche che nelle città si sono misurate e 
hanno dato prova di una loro forte e rappre
sentativa testimonianza politica». Ogni resi
stenza in questo campo, cosi prima e tanto 
più dopo il congresso, non apparirebbe né 
comprensibile né giustificabile. 

Le nostre liste che dovranno esprimere tut
ta la ricchezza del partito, dovranno rivolgersi 
agli elettori per chiedere un voto ancorato a 
linee chiare di programma e ad un modo di 
governare, È questa la priorità in base alla 
quale dobbiamo operare per moltiplicare 
esperienze di governi di alternativa program
matica nelle città e nelle regioni che corri
spondano a questa responsabilità, a questo 
impegno. 

Ci sono esperienze consolidate di giunte di 
sinistra che hanno dato risultati importanti. 
per i cittadini e per il paese intero, Non si trat
ta di rispolverare modelli ma neanche di ave
re timidezze nell'aifermare, ad esempio, il va
lore del modo di governare sperimentato nel
le regioni rosse, a partire dall'Emilia. Un mo
do di governare che è significato servizi, tute
la def patrimonio, vivibilità per i cittadini. C'è 
da (are un bilancio, invece, delle esperienze 
di governo del pentapartito, dopo il brusco ri
baltamento del 1033. Molte città hanno co
nosciuto crisi ripetute, altre paralisi ammini
strative e qualcuna vicende oscure legate ad 
un modo di governare assai disinvolto sul 
piano morale. 

Se davvero sono maturate, o stanno matu
rando, nuove condizioni politiche rispetto al 
1985. lo potremo constatare durante e dopo 
questa campagna elettorale. Ci sono città, 
come Genova/dove il pentapartito si è costi
tuito contro la volontà dei cittadini, una vo
lontà espressa con i numeri della composi

zione del consiglio comunale. Per assicurare 
che un processo di superamento del penta
partito possa essere davvero avviato nei co
muni, nelle province, nelle regioni e perché 
una giunta di sinistra sia davvero una rottura 
con il passato è decisivo il successo delle no
stre liste. Non basta, infatti, che uno schiera
mento si succeda ad un altro ma contano i 
contenuti, le regole, il modo di governare. È 
con una impostazione alta che dobbiamo 
andare alla prossima campagna elettorale. 

Il governo delle citta e delle regioni costi
tuisce un primo e importante banco di prova 
dell'obiettivo che ci siamo proposti nel nostro 
XIX Congresso: apnre una nuova fase costi
tuente della democrazia italiana. È questa 
una esigenza che nasce dalla qualità nuova 
della sfida con cui le istituzioni locali debbo
no oggi misurarsi e che dentro il vecchio as
setto politico-istituzionale-amministrativo 
non può essere fronteggiata. La capacità di 
autogoverno delle comunità locali e regionali 
è oggi messa a dura prova di fronte a proble
mi inediti che richiedono profonde innova
zioni nelle politiche e negli strumenti di inter
vento, e nello stesso modo di essere dei pub
blici poteri, nel rapporto ira loro e con la so
cietà. 

Al centro della campagna elettorale è per 
noi, molto semplicemente, il tema della vivi
bilità della città. Il nostro punto di vista deve 
essere quello del cittadino e le nostre propo
ste devono partire dai problemi reali, dalla 
reale difficoltà del vivere in una città grande, 
media o, ormai, anche piccola. 

Il traffico, i parcheggi, l'aria e l'acqua, la 
condizione dei quartieri, la povertà di centri e 
servizi sociali, di spazi culturali, le possibilità 
ridotte di relazione umana, il divario tra i cen
tri e le periferie costituiscono i moderni mali 
del vivere urbano. È nella città che crescono 
emarginazione, isolamento, violenza piccola 
e grande, solitudine. La vita è difficile, sempre 
di più. nelle città. Parlare, come noi faccia
mo, di città-ambiente significa aggredire i no
di fondamentali delle politiche del tempo, 
della efficienza della macchina amministrati
va, di una politica di difesa dell'ecosistema di 
una città, di una vita culturale capace non so
lo di diffondere il consumo ma di creare oc
casioni di produzione. 

Ma il tema, almeno per le grandi aree urba
ne, è anche quello di ricostruire una sovranità 
reale delle istituzioni locali, di limitare l'in
fluenza che grandi gruppi hanno su scelte 
fondamentali, a partire dal governo del terri
torio. 

Puntare, dunque, sulla vivibilità. Pensiamo 
alla sfida ambientale. Oggi sappiamo che ri
sanare non basta più, occorre prevenire. Per 
questo c'è bisogno di una trasformazione 
profonda dei modi di produzione, dei pro
dotti e dei consumi. Il degrado del suolo, l'ir-
respirabilità dell'aria, l'imbevibilità dell'ac
qua, rimandano a questioni - come la scelta 
e la localizzazione delle attività produttive, le 
politiche del traffico urbano e del trasporto 
pubblico, gli interventi per lo smaltimento dei 
rifiuti e per il disinquinamento delle acque -
che chiamano in causa una profonda ristrut
turazione dei poteri democratici. 

La tutela dell'ambiente, infatti, esige istitu
zioni capaci di fissare vincoli, definire regole, 
determinare con icentivi e misure fiscali nuo
ve convenienze per le imprese e per il lavoro, 
ma al tempo slesso reclama una democrazia 
più ricca e più partecipata che accresca i po
teri dei Comuni e favorisca e aggiorni la map
pa dei diritti riconoscendo e tutelando i diritti 
di informazione, di controllo e di intervento 
diretto dei cittadini. Per la battaglia in difesa 
dell'ambiente assumono particolare rilievo i 
referendum del 3 giugno sulla cascia e i pe
sticidi sui quali, se non vi sarà, come noi au
spichiamo, una legge giusta, dovremo impe
gnarci subito dopo le amministrative. Altret
tanto possiamo dire per l'altra grande novità 
che segna lo sviluppo delle società avanzale: 
l'irruzione della presenza sociale delle donne 
e della loro nuova soggettività. 

È una presenza che rende sempre più evi
dente e dirompente il conflitto tra una città 
che nella sua struttura, nella sua organizza
zione, nei suoi tempi poggia pesantemente 
sul lavoro nascosto e gratuito delle donne, sul 
loro privato e quotidiano farsi carico della ri
cucitura tra vita concreta degli individui e or
ganizzazione sociale, e un ruolo crescente 
della donna nel lavoro, nelle professioni, nel
la vita culturale e politica del paese. È una 
presenza che deve spingere a riformare tem
pi e nlmi della città, rilucendo e flessibiliz-
zando gli orari di lavoro, innovando organiz
zazione e funzionamento dei servizi pubblici 
e privati, coordinando in veri e propri piani 
regolatori eli orari delle diverse attività in mo
do da renderli a misura di tutti, uomini e don
ne. 

Ma è difficile pensare di rispondere alle 
questioni inedite che la nuova presenza delle 
donne solleva senza mutare la qualità delle 
scelte politiche. E questa certamente non 
può cambiare se permane il vistoso scarto tra 
il peso sociale delle donne e il loro peso poli
tico, se non si supera, cioè, l'attuale squilibrio 
nella rappresentanza politica. Né si può pen
sare di affrontare con poteri regionali e locali 
deboli, disarticolati, privi di ogni capacità di 
autonoma risposta alle grandi e sempre più 
impellenti sfide che sorgono dal seno stesso 
dello sviluppo del mondo industrializzato. 
Voglio parlare dei soggetti più deboli, più 
esposti, più soli. 

Penso alle questioni degli anziani e alle 
nuove domande che essi pongono alle istru
zioni locali, innanzitutto. C'è da rispondere a 
situazioni di crescente emarginazione, pover
tà, non autosuflicienza; c'è da raccogliere il 
bisogno di dare un senso e uno scopo a una 
fase delicata della vita. È evidente clic occor
re andare oltre l'assistenza per riconoscere 
gli anziani come soggetti di diritti di cittadi
nanza, per valorizzarli come una risorsa 
umana, di lavoro, di esperienza di cui la so
cietà ha bisogno. Penso anche a un tema sul 
quale è oggi necessario un rostro nuovo im
pegno: i diritti dei bambini. La città nella qua
le cominciano a vivere è estranea e violenta, 
li respinge nelle case, ne limita il rapporto 
con l'ambiente, il gioco, la fantasia. La città, i 
suoi tempi, la sua organizzazione concreta, 
limitando le occasioni di relazione Ira i bam
bini, rendono ciascuno di essi più solo. 

Penso anche ai ridessi drammatici e ai 
nuovi problemi che il divario crescente tra 
paesi ricchi e paesi poveri sta producendo 
nel cuore stesso delle nostre città e nella stes
sa vita politica delle amministrazioni locali. 
L'insorgere di fenomeni razzistici ci ammoni
sce a non avere visioni riduttive, provinciali 

dei problemi della immigrazione. Il Nord del 
mondo non può più eludere il problema del 
suo rapporto col Sud, il problema di politiche 
strutturali tese a favorire lo sviluppo dei paesi 
poveri. Ma tali fenomeni ci dicono anche 
quali drammatici impatti si possono determi
nare quando l'arrivo degli immigrati si scon
tra con l'insufficienza, la fatiscenza o peggio, 
come succede nel Sud d'Italia, con la inesi
stenza di servizi pubblici o si somma alla di
soccupazione e al degrado. Non servono -nu
meri chiusi-. Sono ingiusti e illusori. Ciò che 
occorre sono misure di cooperazione econo
mica, un governo, di inlesa con i paesi di pio-
venienza, dei (lussi migratori, la pienezza dei 
diritti degli immigrali. 

Queste sono soltanto alcune, le più signifi
cative, delle sfide con cui oggi si misurano i 
governi regionali e locali. Di fronte a queste 
sfide, alle nuove dimensioni dello sviluppo, 
di fronte alle moderne contraddizioni, agli 
inediti conflitti e alle nuove emarginazioni il 
sistema dei poteri locali rischia di non poter 
esprimere alcuna capacità di guida democra
tica. Ma non si tratta di un fatto obiettivo, di 
un portato inevitabile dei processi di mondia
lizzazione dell'economia, della rivoluzione 
tecnologica, della crisi dello Stato sociale. 
Non è vero che questi processi possono este
re governati attraverso strumenti e logiche 
centralistiche. 

Al contrario La più moderna cultura istitu
zionale mette in evidenza, accanto a nuove 
dimensioni sovranazionali dei poteri pubbli
ci, la necessità di un intervento pubblico che 
rilanci in forme nuove la dimensione regio
nale e locale. Per questo noi vogliamo pre
sentarci all'appuntamento delle prossime 
elezioni amministrative e regionali ponendo 
al centro l'obiettivo della apertura di una 
nuova fase costituente della democrazia ita
liana, a partire dalle realtà delle Regioni, del
le Provincie e dei Comuni italiani. Questo 
non vuol dire eludere i contenuti sociali di un 
progetto di traslormazione. 

Ma partire dalla consapevolezza che la 
possibilità di risposta alle nuove domande 
sociali, ai nuovi bisogni o trova nella riforma 
del sistema polilico e dei pubblici poteri il ne
cessario sbocco, oppure prevarrà un modo di 
fare politica, di amministrare la cosa pubbli
ca, incerto, lento, spesso inconcludente, 
sempre più rinchiuso nella mera gestione e 
lottizzazione del potere. Restituire alle comu
nità regionali e locali pienezza di sovranità: 
ecco la strada che vogliamo intraprendere 
per liberare il sistema politico-istituzionale 
dalla invadenza dei partili, dai tentativi di as
servimento da parte di potenti interessi prva-
ti, dal centralismo deresponsabilizzante dello 
Stato, dalla minaccia dell'intreccio perverso 
che in certe zone del paese si è stabilito tra 
politica e criminalità organizzata. 

Le idee e le proposte per ridare capacità di 
autogoverno alle popolazioni locali le abbia
mo da tempo indicate: affidare ai cittadini un 
potere effettivo nella definizione degli indiriz
zi politici; fare del potere pubblico un sogget
to che governa di più e gestisce di meno; se
parare e distinguere la politica dall'ammini
strazione. Riforma del sisiema politico signifi
ca innanzitutto una riforma del sistema elet
torale che affidi ai cittadini il potere di sce
gliere la coalizione di governo e il sindaco. 
Una riforma che sia capace cioè di coniugare 
una più estesa democrazia e il bisogno di 
una magRiore stabilità e operatività degli ese
cutivi, rompendo il meccanismo corruttore e 
destabilizzante della delega in bianco ai par
titi. Inizi da qui il percorso della necessaria 
grande riforma istituzionale, inizi dalla nalfer-
mazione del potere di decisione dei cittadini. 

Riforma del sistema politico significa cine
si superamento di ogni logica e pratica con
sociativa attraverso una chiara separazione 
dei ruoli fra maggioranza e opposizione, e 
una netta distinzione tra il ruolo di indirizzo e 
controllo delle assemblee elettive e i compiti 
attuativi degli esecutivi. Occorre, inoltre, 
combattere l'invadenza politica e l'intreccio 
tra politica e amministrazione che si determi
nano con l'attuale meccanismo delle nomine 
negli enti e nelle aziendp pubbliche regionali 
e locali. 

Lo voglio riaffermare: comitati di gestione 
delle Usi, commissioni amministrative delle 
aziende pubbliche locali vanno aboliti e rim
piazzati da rapporti diretti tra direzioni azien
dali responsabilizzale ed esecutivi. Questa è 
la strada per mettere fine - in modo demo
cratico - a quel potere senza vincoli di cui di
spongono oggi i partiti. Un potere che desta
bilizza i governi, alimenta e moltiplica chiu
sure corporative e spinte clientelari. che bloc
ca spesso perfino l'ordinaria amministrazio
ne e il normale funzionamento dei servizi e 
degli uffici, che apre spazi di penetrazione al
l'azione della criminalità organizzata, 

Una rinnovata organizzazione dei pubblici 
poteri in grado di meglio garantire ed esten
dere i diritti dei cittadini reclama una politica 
che gestisca di meno e governi di più. Questo 
vuol dire una più netta demarcazione tra po
litica e gestione amministrativa e un nuovo 
rapporto tra pubblico e privato. La confusio
ne e l'intreccio tra attività politica e gestione 
amministrativa ha fatto venir meno il pnnei-
pio di responsabilità. Occorre ripristinarlo se 
si vuole restituire all'intervento pubblico effi
cienza, efficacia e trasparenza. 

In questo senso vanno riviste le regole e 
l'organizzazione della macchina pubblica; 
vanno responsabilizzati i dirigenti pubblici 
superando ogni forma di inamovibilità; va 
unificato il rapporto di impiego Sia lavoraton 
pubblici e privati. Alla questione del rapporto 
tra pubblico e privato noi non dobbiamo 
guardare in termini ideologici, come ci invita
no a fare i sostenitori del -meno Stato e più 
mercato- da un lato e dall'altro quanti si atte
stano lungo la trincea arretrata del vecchio 
statalismo burocratico e inefficiente. Se la ge
stione pubblica non è un line, ma un mezzoè 
sbagliato contrapporre pubblico e privato so
stenendo pregiudizialmente o l'uno o l'altro. 

È evidente che noi dobbiamo difendere 
perla loro estensione, perii loro livello quan
titativo, per la loro ampia gamma e per la loro 
accessibilità, i servizi pubblici che nelle Re
gioni, nelle Province e nei Comuni sono stati 
realizzali con il contributo decisivo dei comu
nisti. Siamo di fronte a realizzazioni in grado 
di reggere, e spesso di vincere, il confronto 
con quanto è stato realizzato negli Stuli più 
avanzati socialmente dell'Europa occidenta
le. Ciò nondimeno un ripensamento si impo
ne. Non solo e non tanto in ragione delle cre
scenti difficoltà finanziarie, quanto e soprat
tutto in ragione della crescente articolazione 
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